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Paghiamo uno scotto altissimo per il benessere 
e per i molti consumi di cui andiamo fieri: 
occorre insistere nella ricerca di una alternativa 
e nella attuazione pratica del riciclaggio 
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Rifiuti urbani: la civiltà invasa 
È un campo in cui le scelte sono troppo spesso la
sciate alla buona volontà dei singoli amministratori: 
e nonostante alcune punte di qualità, l'Italia e molto 
indietro per quanto riguarda il riuso dei materiali 
quali il vetro o la carta. Ancora più complessa è la 
questione del recupero delle varie materie plasti
che, mentre spesso si corre il rischio della approssi
mazione nel settore dei rifiuti tossiconocivi. 

M Invasi. La civiltà dei con-
sumi. la civiltà industriale, del -
progresso e delle tecnologie, ci 
ha portato a nuove forme di in
vasione. Invasi dai fattori inqui- ' 
nanti. L'aria resa irrespirabile 
dallo smog, tanto, è notizia di 
questi giorni, che la nostra ca
pitale, Roma, ha ormai rag
giunto il triste primato di città 
più inquinata d'Europa, supe- -
rando Atene che da tempo de
teneva tale triste recoid. Invasi 
dagli scarichi industriali che 
hanno distrutto molti di quegli -
habitat naturali che nel Sette
cento e Ottocento hanno reso 
famosa la nostra penisola, ' 
esaltata da tanti poeti e scritto
ri, da Goethe ad Hemingway. . 
Invasi da quei rifiuti urbani e ' 
organici che appaiono indis
solubilmente legati al benesse
re delle popolazioni. Un prò- • 
fresso che inevitabilmente ci si -

ritorto contro, dove per usu
fruire del benessere di cui an
diamo fieri, siamo costretti a • 
pagare uno scotto ormai trop-1 pò alto. Un sistema che se non ' 
trova al più presto delle vie al-,, 
(ornative rischia di diventare ir- >-• 
reversibile e distruttivo per la ' 
specie umana, - ~ .* 

Una spia, un indicatore, un -
segnale di questo processo so- -
no i rifiuti urbani, che ormai ' 
anno per anno assumono pro
porzioni sempre più preoccu- ' 
panti, E sui rifiuti urbani da an- ' 
ni si parla di interventi di liei-.-
claggio, grida d'allarme che . 
non sempre trovano rispon
denza nell'attuazione pratica. 
Ne tratteremo alcuni aspetti •/ 
prendendo in considerazione 
quattro tipologie di rifiuto: il 
vetro, la carta, la plastica, i ri
fiuti nocivi. 

Nonostante sia forse l'eie-. 
mento con il quale siamo più 

avvezzi e per il quale dimo
striamo più simpatia, il vetro 
rappresenta comunque uno 
dei rifiuti solidi urbani che inci
de in maniera marcata sull'a
spetto economico-finanziario 
che ambientale del nostro vi
vere quotidiano. Solo nel no
stro paese si producono oltre 
un milione e duecentomila 
tonnellate di vetro come rifiu
to, il cui smaltimento costa cir
ca milleduecento miliardi l'an
no. Un peso economico dun
que non indifferente. Soprat
tutto se teniamo conto dei co
sti della produzione del vetro. 
Con questa premessa diventa 
inevitabile rendersi conto di 
quanto possa essere vantag
gioso riciclare questo materia
le. Tanto che i costi di smalti
mento possono cosi essere ri
convertiti in costi di produzio
ne, ottenendo in particolare un 
risparmio sui costi degli agenti 
petroliferi necessari alla pro
duzione della materia vetrosa, ' 
con un evidente vantaggio non 
solo per i conti del nostro Stato 
corw paesi produttori di petro
lio, ma soprattutto per l'am
biente, avendo di latto una di
minuzione degli agenti inqui
nanti dell'atmosfera. 

Questi elementi hanno fatto 
si che le aziende recepissero, 
meglio e prima che in altri set
tori, l'esigenza di recuperare il 
materiale prodotto per riutiliz
zarlo. Non solo ma ha trovato 
Sarte dei comuni italiani allen

ai risvolti economici di una 
raccolta differenziata per il ve
tro, tanto che le campane sono 
ormai note a gran parte della 
popolazione della nostra peni
sola. 

La carta rappresenta il mate
riale il cui recupero, insieme al 
vetro, ha le più profonde radici 

culturali. Ciononostante que
sto aspetto non sembra basta
re e la carta nel panorama dei 
rifiuti riciclabili mantiene un 
aspetto molto peculiare. Se in
fatti nel nostro paese la metà 
della carta viene prodotto me
diante l'uso della carta da ma
cero, è altresì vero che un 
buon terzo di questo materiale 
viene importato da paesi stra
nieri, la cui efficienza del recu
pero 6 ben superiore alla no
stra. Non esiste infatti nel no
stro paese una politica di recu
pero adeguata, non é alla por
tata del singolo cittadino lo 
smaltimento della carta in 
contenitori appositi. Eppure se 
l'Italia riuscisse ad ottenere un 
recupero dell'80%, dato rag
giunto in alcuni comuni, prin
cipalmente e forse esclusiva
mente al settentrione, diver
rebbe autosufficiente ncll'uti-
lizzo di carta da macero. Una 
politica che avrebbe incidenza 
positiva sulla nostra bilancia 
dei pagamenti. Esistono peral
tro esempi di paesi stranieri 
dove il recupero della carta 
rappresenta un vero e proprio 
business, come negli Stati Uniti 
dove l'industria della carta da 
macero e diventata una vera e 

propria multinazionale. 
Esistono diversi aspetti che 

incidono sui ritardi evidenti del 
nostro paese. Intanto una poli
tica di recupero troppo spesso 
lasciala alla buona volontà dei • 
singoli amministratori e dei 
singoli cittadini. E cosi a un 
Nord fortemente caratterizzalo 
nella cultura del recupero dif
ferenziato, . corrisponde un 
Centro-Sud pigro, dove da par
te degli esponenti amministra
tivi di queste realtà poco è sta
to fatto per incentivare i pro
cessi di recupero, salvo' pochi 
e sporadici casi. Inoltre biso-
gna sottolineare come dal 

oom degli anni Settanta, il re
cupero della carta da macero 
abbia subito un lento ma co
stante declino. Questo dovuto 
in parte dalla forte concorren
za straniera, che propone sul 
mercato materiale da macero 
spesso a basso costo e di alta 
qualità e che trovano sul no
stro mercato facile accesso per 
gli alti costi di gestione del no
stri impianti di recupero a fron
te di una scarsa qualità del re
cuperato. 

E forse il campo dove mag
giormente sono stati (atti pro
gressi per il suo smaltimento. 

Da una esperienza pluridecennale nasce il progetto giardino S. Niccolò 

Concave: l'estrazione intelligente 
può anche migliorare il territorio 
• • D'ora in poi si potrà sca
vare solo dove la tutela del
l'ambiente e del territorio lo 
consente. Nella storia dell'ape 
prowigionamento di materiali 
da costruzione si volta pagina 
e si apre cosi un nuovo capito
lo la cui traccia è stata scritta 
nel Piano infraregionale delle 
attività estrattive della Provin
cia di Bologna. Nelle sue linee 
guida si evince, soprattutto, 
che non si devono accettare 
compromesi tra bisogni delle 
imprese e tutela dell'ambiente 
perche quest'ultimo dovrà ave
re comunque la priorità. Non 
dovranno esserci più enormi 
crateri incolti e abbandonati al 
loro destino, veri e propri insul
ti alla sensibilità ambientale. 
Tutto un mondo, quello dei ca
vatori, si dovrà quindi adegua
re e trasformare per essere ca
pace di recepire tutte le nuove 
regolamentazioni; certo chi 
parte ora dovrà scontare un 
grosso ritardo e forse rimanere 
al palo. • -< - • --

Gli anni 80 che segnano il 
periodo di transizione, in un 
contesto di assenza di una le-
gislatura precisa, sono stati per 
) più caratterizzati da un'atti

vità di escavazione dissennata, 
tranne che per poche imprese 
che hanno saputo vedere e 
programmare la propria attivi
tà con lungimiranza. Tra que
ste il Consorzio Cave di Bolo
gna che ha investito ingenti ri
sorse in uomini, professionali
tà, ricerche sul territorio, cono
scenza dei vincoli e delle op
portunità ottenendo che le sue 
proposte . estrattive fossero 
classificate ai primi posti della 
graduatoria provinciale. Il 
Consorzio Cave nasce alla fine 
degli anni 50 unendo le risorse 
della Coop Metano a quelle 
messe - a disposizione dalle 
Cooperative edili e dei traspor
tatori bolognesi. In seguito ha 
sempre, manifestato una note
vole capacità di ristrutturarsi 
ed adeguare le proprie politi
che al mutare della realtà del 
mercato producendo inerti la
vorati e conglomerati cementi
zi di qualità, venduti prevalen
temente nelle province di Bo
logna e Ferrara alle cooperati
ve socie e ai privati. Buoni ma
teriali, controlli accurati, nuovi 
prodotti gli hanno permesso di 
superare la grave crisi che ha 
colpito il comparto dell'edili
zia negli anni 80. La strategia 

v aziendale e stata anche in que
gli anni di individuare i bisogni 
della società, avere a disposi

li Consorzio cave di Bologna ha investito ingenti 
risorse in uomini, professionalità, ricerche sul ter
ritorio, conoscenza dei vincoli e delle opportunità 
ottenendo i primi posti delle graduatorie provin
ciali con le sue proposte estrattive. Con il «giardi-

• no San Niccolo» sarà risolto anche il problema del 
traffico degli autocarri pesanti, che potranno evi: 

tare l'abitato. . 

' zione un ampio ventaglio di 
< potenzialità estrattive e fra 
v queste scegliere quelle che ga-
r rantlvano Te migliori risposte 
' alle necessità. Negli anni 90 si 

•< e ulteriormente sviluppata la 
capacità di conciliare l'attività 

• estrattiva con il rispetto e salva-. 
" guardia dell'ambiente. Infatti ; la ghiaia è un bene limitato, 
. come tutte le materie prime da ' 

usare con oculatezza e infoili- : 
, genza e il territorio «consuma-, 

lo» per l'estrazione deve essere 
' restituito migliorato (a questo 

proposito ha assunto un ruolo • 
• determinante il rapporto con 

la pubblica amministrazione 
: proprio percapire e valutare la 
'.' migliore destinazione del terri- ' 
. tono a cava esaurita). -

Da tutte queste considera- , 
zioni nasce il Progetto del 

; «Giardino San Niccolò», un'i
dea che si e evoluta in questi. 
ultimi dicci anni passando at

traverso difficoltà, intuizioni, 
delusioni, confronti con altre 
realtà europee. Un progetto 
che dimostra come si possa 
andare anche oltre i dettami di 
sicurezza e vincoli ambientali 
richiesti dalla legge e che si po
ne come una valida proposta 
di conservazione del paesag
gio naturale riportandolo ad 
una esistenza precolturale. 
San Niccolò è un podere di 
venti ettari a nord-ovest del co
mune di Bologna tra La Noce e 
Trebbo di Reno, un buon po
dere per ricavarne ghiaie e ar
gille per laterizi, un sito strate
gico dove il Consorzio trasferi
rà i suoi impianti che attual
mente sono nella vicinissima 
viaZanardi. - • -• • 

Vediamo ora quali sono le 
tappe tecniche del Progetto 
•Giardino San Niccolò». Dap
prima verrà creato un argine 
alto due metri «forestato» con 

cespugli e alberi ad alto fusto 
per nascondere alla vista l'area 
di lavoro, poi si procederà al-

_ l'escavazione di un invaso di 
16 metri di profondità che ver
rà riempito con le acque pulite 
provenienti dall'attiguo canale 
della Ghisiliera. L'enorme ser
batoio, circa 3 ettari, servirà al 
processo di lavorazione evi
tando di pompare acqua dal 
sottosuolo e contemporanea
mente diventerà il fulcro di 
una zona umida ricca di fauna 
e flora. Quindi si procederà 
con l'escavazione dell'intera 
area sistemando il fondo dove 
sorgeranno tutte le infrastruttu
re necessarie a quota 9 metri 
sotto il piano delia campagna. 
Ultimati gli scavi verranno infi
ne trasferiti gli impianti del 
Consorzio Cave e installata la 
cisterna per la chiarificazione 
delle acque. A questo punto 
anche mimetizzata dalla folta 
vegetazione tutta la zona sarà 
praticamente invisibile, le pol
veri della lavorazione non si 
diffonderanno più all'esterno, 
il rumore si fermerà contro i 
cumuli di materiale lavorato 
disposti ordinatamente a for
mare un'ulteriore barriera lun
go il perimetro dell'area. An
che l'impiego delle acque di 
lavaggio risulterà estremamen
te razionale e funzionale al la
voro e all'ambiente. L'80% del
le acque utilizzate torneranno 
chiarificate in produzione, il 
restante 20% che contiene i 
fanghi di scarto verrà convo
gliato con normali tubature 
nella vicina cava dell'Edilfor-
naciai. . - > 

Con la costruzione del «Giar
dino San Niccolò» si risolverà 
anche il problema del traffico 
degli automezzi pesanti che 
percorreranno una strada in
terna per sbucare direttamente 

, sulla viabilità veloce evitando 
cosi l'abitato. Nel territorio do
ve sono situali gli attuali im-

; pianti del Consorzio Cave ri
marrà solo la strada intema e il 
guado sul fiume Reno, mentre 
tutta la restante area verrà ce
duta al Comune di Bologna e 
trasformata in bosco fluviale, 
andando ad aumentare la zo
na già esistente e gestita dal 
Wwf. Anche le altre cave sa
ranno sistemate ad aree verdi 
con parchi per il tempo libero 

, e laghetti per la pesca e la bal
neazione. Cosi il Consorzio 
Cave intende porre la sua 
esperienza e professionalità al 
servizio della collettività. 

La plastica infatti ha subito vari 

Crecessi chimici per renderla 
iodegradabile. Nonostante 

questo la plastica rappresenta 
uno dei principali problemi 
per quanto riguarda il riciclag
gio dei rifiuti. Questo perche 
gran parte della plastica che 
viene prodotta nmane non 
•biodegradabile e inoltre a 
fronte di un peso complessivo 
pan al dieci per cento della 
produzione globale dei rifiuti, 
il volume occupato dalla pla
stica di scarto è pari al trenta 
per cento del volume comples
sivo. Vi è inoltre un aumento 
sistematico della produzione 
della plastica che per la sua 
comodità ed economicità vie
ne preferita ad altri materiali. 
come il vetro (le bottiglie di 
plastica per l'acqua). 

Le grandi aziende obiettano 
che molto dell'inquinamento 
da plastica è dovuto all'incuria 
dei cittadini. Un aspetto sen
z'altro veritiero, ma che non 
toglie nulla a) fatto che manca 
a livello complessivo una poli
tica di recupero differenziato 
dei rifiuti e soprattutto ad un 
dato tanto evidente quanto 
ignorato; produrre meno pla
stica. Ancne perché esistono 

vari aspetti che ne rendono più 
complesso lo smaltimento. Il 
primo fra questi la differenza 
dei materiali che ne compon
gono la struttura. Sarebbe in
fatti più giusto parlare di plasti
che, inoltre la plastica occupa 
uno spazio notevole in propor
zione al peso con il nsultato di 
rendere inutilizzabili le discari
che in un tempo minore. A tut
to ciò va aggiunto che la plasti
ca bruciata produce gas tossici 
molto dannosi all'ambiente. 
Eppure questo materiale, se 
adeguatamente diviso, proprio 
perche- omogeneo, potrebbe 
presentare una relativa facilità 
nel suo smaltimento. 

A chiudere questo nostro di
scorso sui rifiuti tratteremo i 
materiali tossici e nocivi, detti 
anche nfiuti speciali. A diffe
renza dei Rifiuti solidi urbani, 
fin qui trattati, i rifiuti speciali 
hanno caratteristiche ad essi 
peculiari, che rendono inoltre 
evidente la complessità dell'in
tervento per il loro smaltimen
to, intervento che spesso sì ri
vela approssimativo. 

Intanto si deve far fronte ad 
un alto grado di eterogeneità 
dei rifiuti speciali. Secondo le 
norme vigenti i rifiuti tossici e 

nocivi vengono classificati in 
cinque grandi gruppi. Nell'am
bito di queste categorie si indi
viduano ulteriormente ventot-
to suoi composti. Inoltre l'ete
rogeneità della classificazione 
si rivela anche sotto l'aspetto 
morfologico • e fisico. Tutto 
questo comporta inoltre una 
grande difficoltà nella classifi
cazione, con conseguente 
complessità nell'assimilare i ri
fiuti speciali a quelli urbani, so
prattutto perché si 6 in presen
za di procedure diverse per la 
raccolta e il trasporto, rispetto 
al trattamento finale. Altro pro
blema legato ai Rifiuti speciali 
le tecnologie di trattamento 
necessarie per il loro smalti
mento: oltre alle oggettive diffi
coltà di manipolazione dei ri
fiuti industriali, per gli evidenti 
problemi di compatibilita chi
mica, anche in presenza di 
tecnologie discretamente ade
guate per un intervento in tem
pi brevi, siamo di fronte alla 
necessità di continue e rigoro
se verifiche perquantoconcer-
ne l'efficacia del trattamento 
nel medio-lungo termine, da 
tutto questo si deduce che non 
può esistere un sistema gene
rale per il trattamento di qual
sivoglia rifiuto speciale: è ne
cessario in questo campo 
onentarsi verso tecnologie dif
ferenti in gradi di smaltire sin
golarmente alcune classi dei 
matenali tossici e nocivi, inol
tre allo stoccaggio di questi 
materiali dovrebbe essere 
sempre abbinata una fase di 
pnmo trattamento o condizio
namento dei rifiuti. 

11 discorso sui rifiuti tossici e 
nocivi è sicuramente tra i più 
complessi, sia per la difficoltà 
dell'intervento, sia per gli alti 
costi di smaltimento, alti costi 
che hanno spesso • portato 
aziende della nostra penisola 
ad involare matenali di rifiuto 
verso le accondiscendenti co
ste dei paesi africani/vinti dal
le loro scarse risorse economi
che, o altresì a creare depositi 
sotterranei di evidente perico
losità per l'uomo, all'insaputa 
di tutti. Se il problema dei rifiuti 
non è certamente da sottovalu
tare per l'ordine di grandezza 
raggiunto, quello dei rifiuti no
civi non può permettersi di 
non essere affrontato in tempi 

' brevi e in maniera efficiente. 

C'è una «innaturale dicotomia» 
tra coltivazioni e ambiente 

La ridefìnizione 
ecocompatibile 
defl'agricoltura 
• i Diversamente dagli altri 
processi produttivi, l'agricoltu
ra ha sempre rappresentato in 
se il nspetto per l'ambiente. E ' 
questo è stato per molti anni. 
secoli, totalmente vero. 1 pro
cessi di industrializzazione 
hanno però portato innatural
mente ad una dicototuin *ra 
agricoltura e ambiente. Questo 
non perché l'utilizzo di nuove 
risorse tecniche sia incompa-
tiile con il rispetto dell'ambien
te, quanto é mancato un uso 
razionale delle risorse stesse. 
Se infatti il aspetto dell'am
biente nell'agricoltura era sod
disfatto attraverso la rotazione 
delle colture e l'integrazione 
tra agricoltura e allevamento 
zootecnico, negli ultimi tren-
t'anni anche grazie ad una non . 
adeguata politica dei prezzi 
che ha provocato un forte 
squilibrio, agricoltura e alleva
mento hanno subito una scis
sione che ha portato all'affer
marsi della fertilizzazione chi
mica e a trascurare l'awicen-,, 
damento colturale e in favore 
di processi di specializzazione 
produttiva di tipo monocoltu
rale. E cosi il processo di mo
dernizzazione dell'agricoltura 
ha richiesto una spinta di spe
cializzazione produttiva e una 
decisa semplificazione coltu
rale. Tutto questo rendendo 
sempre più deboli e meno resi- • 
stenti le piante, rendendo, in 
una pericolosa spirale, sempre 
più necessario l'intervento di 
prodotti chimici. Inoltre la 
semplificazione colturale ha 
portato ad un processo di ero
sione del suolo. A tutto questa 
bisogna aggiungere la concen
trazione degli allevamenti, in • 
particolare quelli suini, che ha 
reso problematica l'utilizzazio
ne in agricoltura dei reflui pro
dotti. 

La ridefinizione di un pro
cesso agricolo • compatibile 
con il rispetto dell'ambiente 
non comporta il ritomo a tec
niche oggi largamente supera
te, comporta piuttosto un sa
piente dosaggio tra pratiche 
dismesse, ma ancora utili, e 
tecniche moderne oggi usate 
in modo irrazionale. Ciò tutta

via la realizzazione di un mo
dello di agricoltura, che con
temperi le esigenze produttive 
e salvaguardi l'ambiente, pre
senta non poche difficoltà e 
molteplici ostacoli. Gli obiettivi 
da perseguire sono sostanzial
mente due: migliorare l'effi
cienza delle nsorse e l'impiego 
dei mezzi tecnici, attraverso la 
valorizzazione dei processi na
turali e l'introduzione di tecno
logie appropnate; migliorare 
la qualità della produzione al 
fine di ridurre i rischi per la sa
lute e di impatto ambientale, 
senza trascurare l'esigenza di 
incrementare e qualificare la 
competitività del comparto 
dgroalimentare. 

Bisogna peraltro dire che ta
le indicazioni sono state rece
pite dalla Comunità Europea, 
e fanno parte dei regolamenti 
Cee. I regolamenti della Cee 
prevedono un regime comuni
tario di aiuti destinati alla ridu
zione dei consumi di concimi 
<_ pesticidi, all'estensivizzazio-
ne delle produzioni vegetali, 
alla diffusione di metodi di 
produzioni compatibili con 
l'ambiente, alla cura dei terre
ni agricoli e forestali abbando
nati, all'imboschimento delle 
aree agricole e al migliora
mento dei boschi esistenti. La 
reilizzazione di questi obiettivi 
comporta ovviamente l'ado
zione di un complesso di misu
re di diversa natura. Le impo
stazioni sono sostanzialmente 
due: una mirata alla semplice 
razionalizzazione del modello 
produttivo attuale, con effetti 
positivi nel t/reve periodo, at
traverso interventi relativamen
te semplici e di facile gestione. 
La seconda richiede invece 
adattamenti profondi della 
struttura produttiva e dei mo
delli organizzativi, che presup
pongono interventi complessi, 
adeguamenti polìtico-ammini-
straUvi, ma che possono far 
maturare nsultati positivi dura
tivi, anche se nel medio-lungo 
periodo. 

Comunque sia entrambe le 
vie devono far parte di un uni
co ed organico programma di 
trasformazione ecocompatibi
le dell'agricoltura. 

Gas sicuro: 
risparmio e sicurezza 

Un efficiente Servizio di 
CPL Concordia per il risparmio energetico 

e la sicurezza degli utenti 
• Servizi importanti per la collettività • 

Dal 1975 la CPL Concordia ha istituito un efficiente servizio di 
check-up agli utenti del Ras metano denominato "Gas Sicuro". 
Il controllo viene effettuato sull'impianto interno come 
definito dalla legge n. -16/90 e dal D.P.R. 6/12/91 n. 447. 
Si tratta di un servizio di diagnosi, una specie di check-up 
dell'impianto. , . . . . . •. • - . 
Il servizio infatti è concepito come il lungo braccio della 
Azienda distributrice che interviene a valle del punto di 
consegna e cioè il contatore del gas. 
Gli scopi del servizio sono molteplici: * 

• Raccolta dati relativi all'impiego energetico di ogni utente, 
dati che successivamente elaborati forniranno risultati utili a 
definire il sistema energetico attuale e la sua evoluzione 
futura. - . -
Alcuni 'dati contribuiranno a rendere più razionale la 
distribuzione del gas. 

• Il Comune è tenuto, secondo la legge n. 10/91. a controllare 
ogni due anni i dati dell'avvenuta analisi di combustione dei 
fumi: il servizio assolve anche a questa incombenza. . -
• Fornire ad ogni utente i risultati delle indagini eseguite 
mediante lettera post-visita suggerendo quegli interventi 
giudicati utili alla sicurezza e alla economicità di esercizio. 
La serie di rilievi da eseguire nel corso della visita, tutti 
codificati e rispondenti alle normative vigenti riguardano: 
• dati di interesse dell'Azienda distributrice che vengono ad 
essa esclusivamente comunicati, • come condizioni del 
contatore e stato di conservazione: 

W f £ • ™ ,«- servizio • 

Tecnici qualif icati ventica-
no lutto l ' impunito (cucina, 
c j ld .ua, boiler) e interven
gono entro 36 ore su chia
mata. E in più una copertu
ra assicurativa. Sono i van-
l.tjlHi che ti dà l'abbona
mento annuale al servizio 
-Gas S i tu ro" d i CPL Con
cordia. Con un costo r idono 
e proporzionato alle carat
teristiche del l ' impianto, po
trai usufruire d i una sene di 
interventi programmati e, in 
caso di chiamala, l i verran
no addebitati i soli pezzi 
sosli luit i. Chiedi d i essere 
inserito nei piani d i manu
tenzione programmata e di 
pronto intervento di CI*L 
Concordia. La sicurezza 
non ha prezzo: quel lo d i 
"Gas Sicuro" è alla portata 
di tul l i . 

• descrizione dell'impianto interno con rilievo 
dei materiali, diametri, condizione di posa: 
• prova di tenuta delle tubazioni e al calcolo del 
grado di pericolosità delle fughe; 
• censimento degli apparecchi utilizzatori per 
tipo, marca, modello, potenzialità: 
• analisi di combustione dei fumi con calcolo del 
rendimento: . • , • 
• controllo e misura dell'efficienza del tiraggio e 
conformità alle norme degli scarichi dei pro
dotti della combustione con misura della 
concentrazione dell'ossido di carbonio in caso 
dubbio:, ; - „. . 
• esame sommario delle principali cause di 
dispersione termica di impianto e fabbricato. 
A tutt'oggi il servizio ha effettuato circa 350.000 
interventi per conto delle Aziende.distributrici 
del metano evidenziando che: " . . • - • 
• Gli impianti con fughe di gas che raggiungono 
il massimo indice di pericolo sono circa 11,8 %, 
quindi rischi che possono sfociare in potenziali 
scoppi o incendi. 
• Per ogni impianto sono stati rilevati circa 
cinque difetti corrispondenti a due difetti per 
ogni - apparecchio installato, spesso la com
binazione di uno scarso tiraggio con formazione 
di CO durante la combustione è la causa di 
avvelenamenti e decessi da ossido di carbonio. 
11 costo crescente dell'energia in genere ed il 
metano in particolare, ed il continuo verificarsi 
di incidenti spesso mortali, rende ancora più 
sentito i! problema di un razionale e sicuro uso 
di questo combustibile. -.. --•. • , 

Per individuare tali difetti occorre una indagine 
tecnica complessa, di cui l'utente sente la 
necessità e quando un bisogno diventa collettivo. 
e l'Ente locale che , deve farsene . carico 
organizzando appunto un servizio in grado di 

• soddisfarlo o appoggiarsi a strutture privale per 
farlo: CPL Concordia è tra queste. > 

CPL CONCORDIA Soc. Coop. a r.l. 
Settore Enerp;c 

41033 Concordia (MO) - via A Grandi, 39 
Tel. 0535/55.142 - Telefax 0535/54.726 
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